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  GentleBooklets è una collana di articoli lunghi affidati ad autori diversi. Nei libretti — pensati per una lettura veloce — risiedono testi e fotografie. Agli autori abbiamo chiesto di commentare il termine gentilezza secondo la loro sensibilità.



  Gli autori e i fotografi hanno prestato la loro opera gratuitamente.


  Le motivazioni alla base del progetto risiedono nella mission stessa di Gentletude, cioè nella volontà di diffondere maggiore consapevolezza sul bisogno di “gentilezza” nella nostra società, troppo focalizzata sul successo personale tanto da dimenticare le basi del vivere comune e del rispetto per l’ambiente che ci ospita.


  La scelta di una collana editoriale come mezzo per raggiungere gli obiettivi dell’associazione è dovuta alla consapevolezza che per stimolare le persone a riflettere su queste tematiche è necessario presentare degli esempi concreti.


  In questo caso gli esempi saranno forniti all’interno dei testi scritti dagli autori.
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  LA CRISI? LE CRISI!


  Ovunque si sente parlare della crisi, quella economico-finanziaria, la meno importante. Ce ne sono molte altre, come ben descrive il filosofo Michel Serres nel suo lucido pamphlet Tempo di crisi: «In alcuni decenni si sono trasformati radicalmente il rapporto con il mondo e con la natura, i corpi, la loro sofferenza, l’ambiente, la mobilità degli umani e delle cose, la speranza di vita, la decisione di far nascere e, talvolta, di morire, la demografia mondiale, l’habitat nello spazio, la natura del legame nelle collettività, il sapere e la potenza. Cosa avviene quando avvengono trasformazioni così decisive?».


  Tanti, troppi inediti e rapidi cambiamenti stanno evolvendo e interagiscono tra loro. Me li figuro come gocce d’olio sulla superficie interna di un imbuto. Noi siamo sul fon-do. Tutte stanno colando, convergendo inevitabilmente verso il basso, qualcuna più rapida, qualcuna più lenta.


  Quando una goccia più grossa e veloce ne intercetta altre più piccole si ingrandisce e accelera. Prima o poi ci arriveranno tutte addosso.


  COSA È CAMBIATO:

  L’ERA DELL’ANTROPOCENE


  Siamo emersi in Africa dagli scimpanzé circa cinque o sei milioni di anni fa. Ci siamo evoluti in Homo sapiens circa duecentomila anni fa. Per millenni e millenni siamo stati dominati dall’ambiente e dai suoi limiti: una lunga stagione di caccia e raccolta, poi – negli ultimi ottomila anni – i frutti agricoli ora abbondanti ora scarsi per via di anomalie climatiche o parassiti, la ridotta possibilità di estrarre minerali e procurarsi energia dall’acqua, dal vento, dal legno con fatica, la scarsa capacità di contrastare malattie e ferite, ci rendevano esseri profondamente vincolati al mondo fisico, poco coscienti del funzionamento dei fenomeni naturali e piuttosto avvezzi al fatalismo. Ciò non ha impedito la nascita del linguaggio cinquantamila anni fa, e lo sviluppo della civiltà con espressioni altissime del pensiero, dell’ingegno e dell’arte.


  Con l’invenzione della macchina a vapore, nel giro di un paio di secoli di rivoluzione termoindustriale l’uomo ha completamente mutato il proprio approccio con la natura: la potenza ottenibile dal tesoretto di energia fossile attinta da un remoto passato geologico lo ha improvvisamente «promosso» da schiavo a dominatore incontrastato dell’ambiente terrestre.


  Con il petrolio abbiamo migliorato la qualità della nostra vita e fatto cose meravigliose, che sintetizzerei con l’invio delle sonde spaziali su altri pianeti.


  Ma abbiamo anche subìto quasi un’ubriacatura, una tossicodipendenza da velocità e gigantismo, al punto che con l’inizio del XXI secolo le forze messe in campo da sette miliardi di individui rivaleggiano con quelle dei cicli biogeochimici planetari. Muoviamo più suolo, divoriamo più vegetali e animali, bruciamo, seghiamo, costruiamo più di quanto facciano l’erosione, le frane, le eruzioni e tutto il complesso della vita sulla Terra.


  Di fronte all’ipotesi assolutamente probabile di mettere in crisi le condizioni di sopravvivenza dell’uomo sulla Terra occorre dunque mobilitare l’intero corpus di conoscenza maturato dalla civiltà.


  È probabilmente la più grande avventura con cui siamo chiamati a confrontarci dall’inizio della nostra presenza terrestre: come vivere a lungo, noi e le altre specie viventi, su un pianeta dalle risorse limitate, senza comprometterne il rinnovamento e mirando a una «buona vita».
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  I LIMITI DELLO SVILUPPO


  Nel 1972, è stato pubblicato il famoso rapporto Limits toGrowth tradotto in italiano in modo impreciso con I limiti dello sviluppo. Con un modello di calcolo si simularono scenari futuri in base all’andamento della popolazione, dell’uso delle risorse minerarie, energetiche, alimentari e forestali, e all’accumulo di scorie e inquinanti.


  La risposta era semplice: continuando così entro qualche decennio l’umanità si sarebbe scontrata con i limiti fisici del pianeta. Per qualche anno, complice la crisi petrolifera del 1973, le tesi dello studio vennero prese sulserio, con i primi provvedimenti per migliorare l’efficienza energetica e ridurre l’inquinamento, noti in Italia come«Austerità». Ma poi il petrolio riprese a scorrere a fiumi e il rapporto cadde nell’oblio.


  Nell’autunno 2006 è stato pubblicato in Italia, il terzo aggiornamento: I nuovi limiti dello sviluppo, un libro fondamentale per ogni persona responsabile. Gli autori – Dennis Meadows e Jorgen Randers, due dei veterani della prima edizione (la terza era Donella Meadows, scomparsa nel 2001) – nella prefazione dichiarano: «Quando scrivemmo I limiti dello sviluppo, speravamo che tale riflessione avrebbe condotto l’umanità a fare qualcosa per rendere il collasso meno probabile […]. Nel 1992, trascorsi vent’anni, aggiornammo il nostro studio originario e ne pubblicammo una nuova edizione con il titolo di Oltre i limiti dello sviluppo […].


  La nostra conclusione era che due decenni di storia confermavano essenzialmente ciò che avevamo scritto vent’anni prima, [e in più] che l’umanità si stava addentrando nel terreno dell’insostenibilità […].


  Il risultato è che oggi siamo assai più pessimisti sul futuro globale di quanto non fossimo nel 1972. È amaro osservare che l’umanità ha sperperato questi ultimi trent’anni in futili dibattiti e risposte volenterose ma fiacche alla sfida ecologica globale».


  Dennis Meadows, che ho incontrato a San Rossore (Pisa) nel luglio 2006, pensa che «alla fine faremo qualcosa per evitare il peggio, il collasso globale. […]


  Il mondo, in definitiva, sceglierà un futuro relativamente sostenibile, ma lo farà tardivamente, costretto da profonde crisi globali. E la situazione, a causa di questo grave ritardo, sarà molto meno gradevole di quella che sarebbe stata creata da un intervento tempestivo. Strada facendo, molti dei meravigliosi tesori ecologici del pianeta andranno distrutti; molte scelte politiche ed economiche desiderabili non saranno più possibili; vi saranno disuguaglianze profonde e persistenti, una società sempre più militarizzata ed estesi conflitti. […]


  La crescita sarà acclamata e celebrata, anche molto tempo dopo il suo ingresso nel territorio dell’insostenibilità. Il collasso verrà senza il minimo preavviso, cogliendo tutti di sorpresa».


  LO STATO DELL’ ECOSISTEMA E LE PREVISIONI


  Il 24 settembre 2009 apparve sul volume 461 di «Nature» un articolo di Johan Rockström dell’Università di Stoccolma e di altri ventotto colleghi tra cui il Nobel Paul Crutzen, dal titolo A Safe Operating Space for Humanity (Uno spazio di manovra sicuro per l’umanità).


  Detto in breve, gli indicatori del funzionamento del sistema Terra affermano che si svuotano le miniere, si riempiono le discariche, si cambia il clima, si alterano i cicli biogeochimici.


  Questi sistemi hanno delle soglie di sensibilità che, se superate, portano a cambiamenti drastici e irreversibili.


  Per quantità di CO2 atmosferica, tasso di estinzione delle specie e immissione di azoto nella biosfera queste soglie sono già state oltrepassate. Sui cambiamenti climatici, soggetto vastissimo a cui dedico la mia attività di ricerca principale, ho già scritto un libro insieme ai miei colleghi, e non voglio ripetermi, quindi rimando a Che tempo che farà (Rizzoli 2009) e al sito dell’Intergovernmental Panelon Climate Change.


  Invece il più completo sguardo d’insieme sullo stato dell’ecosistema e le previsioni per il suo futuro sono contenuti nel Millenium Ecosystem Assessment, voluto dalle Nazioni Unite e pubblicato nel 2005 dopo un quinquennio di lavoro da parte di 1360 ricercatori di 95 paesi nonché nell’Earth System Science Partnership, organismo di coordinamento della ricerca nato nel 2001 aseguito della dichiarazione di Amsterdam sui cambiamenti globali e nei lavori dell’Icsu (International Council for Science), che ha elaborato gli obiettivi fondamentali della scienza della sostenibilità globale: prevedere, osservare, confinare i rischi, reagire, innovare. Come vedete, ci sono migliaia di teste che stanno spremendosi per trovare soluzioni.
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  Riassumendo, questi sono i principali fattori forzanti dei nostri tempi, e rappresentano una sfida inedita e di enorme portata per la nostra civiltà:


  1. Il cambiamento del clima dovuto alle emissioni di CO2 sta preparando per noi un pianeta più caldo, tra2 e 5 °C in più a fine 2100; il Mediterraneo è destinato a divenire più torrido e siccitoso d’estate, immaginiamoci un’estate 2003 permanente.


  2. I ghiacciai alpini saranno pressoché estinti verso la metà di questo secolo e i fiumi europei avranno meno portata idrica in estate, con riflessi su agricoltura e produzione energetica.


  3. Gli eventi estremi (alluvioni, tempeste ecc.) potranno aumentare di intensità e frequenza con maggiori danni per le attività umane.


  4. Il livello dei mari è in aumento e verso fine secolo potrebbe essere di circa un metro più elevato.


  5. Gli oceani si stanno acidificando a causa dell’aumento della CO2 atmosferica, mettendo a rischio molte forme di vita.


  6. Il ciclo dell’azoto è pesantemente alterato.


  7. Il fosforo, elemento fertilizzante indispensabile ai vegetali, è sovrasfruttato e costituirà presto un limite alla produttività agraria.


  8. La popolazione è troppa (7 miliardi) e continua ad aumentare.


  9. Le risorse petrolifere mondiali «facili» sono in rapido esaurimento.


  10. Le risorse naturali, le foreste e gli stock ittici sono sovrasfruttati.


  11. La biodiversità è gravemente minacciata e molte specie si stanno estinguendo a un tasso molto superiore a quello geologico medio.


  12. Cementificazione ed erosione stanno riducendo la disponibilità di suolo agrario fertile.


  13. Inquinamento e rifiuti sono ovunque in aumento e minacciano la salute dell’uomo e degli altri viventi.


  14. L’economia di mercato non funziona, le disparità aumentano.


  



  Questi condizionamenti stanno già determinando reazioni:


  1. Crisi economica e finanziaria globale, con enormi debiti pubblici.


  2. Aumento della conflittualità tra gli stati e nuove guerre per le risorse energetiche e naturali (petrolio, land-grabbing).


  3. Aumento del prezzo dell’energia.


  4. Riduzione di produttività agraria e disponibilità alimentare a causa dell’aumento del prezzo del petrolio e dei cambiamenti climatici.


  5. Instabilità sociale e migrazioni, masse incontrollabili di profughi climatici.


  6. Riduzione del benessere e della qualità di vita.


  7. Aumento delle disparità sociali.


  8. Aumento della disoccupazione.


  9. Rischio di derive autoritarie e riduzione della democrazia (dove c’è).


  LA RICETTA PER INIZIARE IL PIANO B


  Il piano A è la vostra vita di tutti i giorni. La sveglia suona, accendete la luce se è inverno, fate la doccia calda, fate colazione con prodotti ben sigillati in confezioni che mostrano campi di grano e famiglie sorridenti, salite inauto, vi mettete in strada sfidando il traffico, accendete il computer in ufficio, andate a mensa e potete permettervi di lasciare la metà del cibo nel piatto sapendo che verrà buttato nei rifiuti, tornate a casa e pensate al fine setti-mana quando andrete a fare più o meno le stesse cosea qualche centinaio di chilometri da casa vostra, magaricon un volo low-cost.


  In tutte queste operazioni l’acqua esce dai rubinetti, lacorrente fluisce nei cavi, il gas sibila dal bruciatore, la benzina viene fuori dalle pompe, il caldo dai radiatori, il freddo dai condizionatori, le fognature portano via le sozzure, i camion portano via i rifiuti, altri camion portano cose da mangiare, altri camion portano molte cose utili e ancor più camion ne portano di inutili, i treni partono e arrivano, anche se in ritardo, gli aerei decollano e atterrano, gli ospedali, magari così così, ma vi curano, lo Stato più o meno vi tutela. Ma avete un piano B nel caso tutto ciò che oggi date per scontato non sia più così facilmente disponibile? Ovviamente no.


  Questa non è per niente una profezia di sventura, ma vuole essere una realistica presa di coscienza della fragilità del nostro sistema ambientale ed economico, così che una piccola parte del nostro cervello, elabori giorno per giorno pezzi di piano B che potrebbero sempre tornare utili. Se poi non ce ne sarà bisogno, meglio così! Invece diamo l’impressione di camminare come sonnambuli in un campo minato.


  Quindi la ricetta per iniziare è:


  1. Usare meno energia e ottenerla il più possibile da fonti rinnovabili.


  2. Stabilizzare la popolazione terrestre e a lungo termine lasciarla diminuire verso quota due miliardi, un numero ritenuto sostenibile.


  3. Riciclare tutto il riciclabile.


  4. Produrre e mangiare cibo locale: meno globalizzazione, più autoproduzione.


  5. Minimizzare lusso e superfluo.


  6. Eliminare gli sprechi, ovunque!


  7. Abolire il Pil.


  8. Ridurre l’orario di lavoro.


  9. Utilizzare il più possibile il telelavoro e smaterializzare l’economia.


  10. Ridefinire il concetto di benessere.


  11. Riacquistare il contatto con il Pianeta Terra e la sua straordinaria bellezza naturale.


  12. Non lasciare che sia l’economia a guidare la politica.


  13. Affiancare agli economisti ecologi e filosofi.


  14. Adottare una nuova moneta basata sul contenuto di energia e materia degli oggetti e dei servizi.


  15. Fondere carri armati e portaerei e trasformarli in cose più utili.


  16. Passare dalla competizione/competitività alla cooperazione/condivisione.


  17. Ascoltare la scienza, incoraggiare la ricerca, favorire lo scambio di informazioni.


  18. Eleggere rappresentanti politici giovani e preparati.


  19. Respingere la pubblicità, non farsi imporre un modello sociale basato sull’apparenza.


  20. Fare gruppo con chi ha gli stessi problemi e non rincorrere desideri irrealizzabili.


  21. Limitare l’assunzione di televisione spazzatura (preferire la lettura di giornali e libri).


  22. Scegliere come utilizzare risorse scarse e dare priorità alla garanzia di livelli essenziali di benessere: casa, acqua calda e riscaldamento; almeno una parziale autosufficienza alimentare.
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  RAZIONALITÀ E SPIRITUALITÀ,CI VOGLIONO ENTRAMBE:


  L’ECONOMIA NON PUÒ DARE UNPREZZO A TUTTO


  Nell’era dello strapotere economico abbiamo l’impressione di fare tutto soppesando razionalmente costi e benefici. Ma se osserviamo la nostra vita quotidiana, è poi così?


  Compriamo quel vestito o quelle scarpe perché lo dice la pubblicità, ce ne innamoriamo follemente e dopo poche settimane non ci va più. Compriamo automobili al di sopra delle nostre possibilità ben sapendo che si deprezzeranno. Sperperiamo in mille oggetti inutili un fiume di denaro.


  Non sappiamo valutare il prezzo degli oggetti e dei servizi. Cose che ci sembrano care sono in realtà molto sotto-costo, mentre per cose che non valgono nulla siamo disposti a fare follie. Ma allora perché mai la razionalità e il calcolo economico lo dobbiamo applicare solo alle scelte«ambientali» e non a tutto il resto? Come se l’edonismo fosse il fine, e la cura per la nostra salute, il paesaggio che vediamo, il clima, la qualità dell’aria e del cibo non valessero nulla. L’economia non può dare un prezzo a tutto. La tristezza di un profugo climatico delle isole Carteret costretto a lasciare la propria isola per l’aumento del livello del mare, quanto vale? La sofferenza degli anziani durante le ondate di calore di Parigi 2003 e di Mosca2010? La perdita dei ghiacciai delle nostre montagne?


  La degradazione della nostra salute per l’esposizione a un ambiente inquinato? I comportamenti che oggi definiamo «ambientalmente virtuosi» si dovrebbero dunque seguire di sicuro perché c’è una base logica e razionale, ma poi dovrebbero anche essere interiorizzati, toccare la sfera emotiva del nostro essere affinché si diffondano coralmente.


  Lo faccio perché voglio farlo, ne sono convinto, sento che è giusto, mi gratifica, dà senso alla mia vita, aumenta il benessere mio e della collettività nella quale opero, diminuisce la mia paura e la mia ansia. Purtroppo l’uomo è una specie animale complicata e spesso i suoi comportamenti seguono strade bizzarre.


  Geoff Beattie della School of Psychological Sciences dell’Università di Manchester osserva che «la gente dice di essere preoccupata per il cambiamento climatico, ed è preparata a fare molte buone cose per limitarlo, ma tutte le evidenze mostrano che non lo sta affatto facendo».


  MITI ENERGETICI: LA SOLUZIONEMIRACOLOSA NON C’È


  Il primo problema, come mostra Charles Hall dell’Università di New York consiste nella diminuzione dell’indice EROEI o EROI (Energy Returned on Energy Invested): la giusta domanda non è quanto petrolio resti sottoterra, ma quanto di questo possa essere estratto con un significativo guadagno energetico. Se c’è una cosa sicura è che l’energia costerà sempre di più. È vero che l’energia potrà essere ricavata dal sole, dal vento e dalle biomasse, ma in quantità molto più limitata rispetto al presente.
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  LE FONTI ENERGETICHE


  Il petrolio è liquido, facile da trasportare e impiegare nei dispositivi meccanici, e sprigiona circa 10 kWh per ognikg. Per ottenere la stessa energia di 1 kg di gasolio, occorrono almeno 3 kg di legna (più scomoda da tagliare, trasportare e produttrice di ceneri), oppure 15 m2 di pannelli fotovoltaici (EROEI circa 10) in funzione per un’intera giornata serena d’estate. Con il sole e il vento si può senz’altro produrre tutta l’energia elettrica di cui abbiamo bisogno, ma tenendo presente che si tratta di una fonte intermittente, e quindi bisognerà risolvere il problema dello stoccaggio energetico per la notte, le giornate nuvolose e l’alternanza stagionale.


  L’idroelettrico è un’ottima fonte rinnovabile (EROEI 30-40) ma i luoghi dove costruire grandi dighe sono stati in gran parte già sfruttati. Con la legna si può fare calore(EROEI 30), oppure la si può distillare e produrre un gas comodo da bruciare a distanza, ma se volessimo usare solo legna al posto del petrolio che usiamo attualmente, raderemmo al suolo i boschi italiani nel giro di pochi anni, perfino le alberate cittadine, come del resto era già capitato durante l’ultima guerra mondiale, tra l’altro con esigenze di comfort e popolazione allora di gran lunga inferiori.


  Lo stesso problema si avrebbe ricorrendo alla produzione massiccia di etanolo distillato dal mais o usando l’olio di colza (EROEI vicino a 1, troppo basso!): per far funzionare un’auto che percorra in media 20.000 km all’anno occorrono attualmente, considerando un’utilitaria che faccia 15 km con un litro, circa 1300 litri di combustibile, ottenibili da circa 1 ettaro di ottimo suolo agrario.


  In Italia abbiamo circa 35 milioni di automobili, quindi un conto molto semplificato indica la disponibilità di 35 milioni di ettari: ebbene, l’intera superficie nazionale italiana, comprensiva delle pietraie montane e delle zone edificate, è pari a poco più di 30 milioni di ettari! Obiettivo irrealizzabile, anche nel resto del mondo!


  Questi alcuni esempi, Dunque la soluzione energetica miracolosa non c’è, in attesa che (forse) arrivi una soluzione efficace che ora non si vede, l’unica via ragionevole è quella della massima efficienza – fare di più con meno – e del risparmio, tali da rendere sufficienti le fonti rinnovabili.


  COME DIMINUIRE I CONSUMI


  Una famiglia composta da tre persone e dotata dei più comuni elettrodomestici consuma circa 3200 kWh all’anno: se consideriamo un prezzo attorno a 0,2 euro/kWh otteniamo 640 euro. Il peggior divoratore di energia delle nostre case è il boiler elettrico, che assorbe circa 1500 kWh/anno: quindi se lo avete, sostituitelo con uno a gas, meglio se integrato con pannelli solari. Sostituire le lampadine a incandescenza con quelle fluorescenti a basso consumo usare elettrodomestici in classe A o superiore(frigorifero, lavastoviglie, lavatrice, meglio se con doppio ingresso dell’acqua calda di origine solare), spegnimento totale serale degli apparecchi dotati di standby tramite multiprese dotate di interruttore o togliendo semplice-mente la spina.


  Vivo in una piccola vecchia casa nelle Alpi italiane occidentali. Il tetto è coperto da pannelli solari che forniscono tutta l’energia elettrica e l’acqua calda che mi servono.


  Ho ridotto il consumo energetico isolando pareti e finestre, ho costruito un serbatoio per recuperare l’acqua piovana, per l’irrigazione dell’orto. Ho tagliato i costi dell’energia e le spese alimentari come anche le emissioni che causano cambiamenti climatici. Ho sviluppato una maggiore resilienza e sono più felice!


  CONCLUSIONI


  Meglio dunque prepararsi, subito, senza angoscia, ma con lucida alacrità: c’è molto lavoro da fare e, qualsiasi cosa succeda, non sarà lavoro buttato via, come insegna la favola classica della cicala e la formica. E per dare senso al nostro operato individuale di fronte alla schiacciante enormità dell’obiettivo, senza restare paralizzati, seguo ancora Raffaele Scolari (filosofo svizzero), che osserva come proprio le azioni semplici che il singolo può mettere immediatamente in atto, costituiscono«il luogo della libertà ove poter nuovamente essere sovrano di sé». Guardiamo dunque in faccia il precipizio e costruiamo il sentiero per discenderlo, consci che l’imprevedibilità dei dettagli che il futuro ci riserverà chiederà sacrifici, ma offrirà pure nuove opportunità, e forse più felicità. L’importante è non precipitare: chiodi, corde, scale, magari anche un deltaplano, potranno aiutarci.
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  Anton è nato e cresciuto nel cuore delle montagne bulgare. Lì ha avuto la possibilità unica d’innamorarsi della natura e di im-parare a vivere in armonia con lei. Trasferitosi in una grande città scopre il fascino della vita urbana avendo l’opportunità di incontrare e conoscere gruppi sociali diversi, e persone che poi lo hanno ispirato nel corso della vita. Anton ha iniziato a lavorare come fotoreporter per una rivista e da allora si è sviluppata una forte passione per la fotografia; in particolora le sue fotografie sono influenzate dalla vita urbana, facendolo poi diventare uno “street photographer”. Le fotografie di Anton rappresentano il dualismo ed i contrasti della nostra vita quotidiana basati sul suo particolare modo di osservare il mondo.


  GENTLETUDE



  Gentletude è un neologismo che unisce la parola gentilezza con il concetto di attitudine.


  Persegue gli scopi per un mondo migliore depurato dalla violenza, dall’arroganza e dalla maleducazione.


  Un mondo dove sono centrali la cura e l’attenzione per l’altro, il buon senso e la competitività equilibrata.


  La produzione messa a disposizione dall’associazione è completamente gratuita sulla base dei Commons Creative Criteria.


  Gentletude in Italia è una ONLUS, in Svizzera è un’associazione non a scopo di lucro.


  Prendi contatto con Gentletude, tramite il sito: www.gentletude.com


  

  Dieci comandamenti


  per il XXI secolo


  



  I


  Non avrai altro pianeta


  al di fuori della Terra


  II


  Non pensare invano che la Terra


  abbia risorse infinite.


  III


  Ricordati di contemplare la Natura.


  IV


  Onora le energie rinnovabili.


  V


  Non inquinare.


  VI


  Non sprecare.


  VII


  Non cementificare.


  VIII


  Non produrre così tanti rifiuti.


  IX


  Differenzia e ricicla i tuoi rifiuti.


  X


  Non desiderare la potenza altrui,


  ma sii più sobrio ed efficiente.


  eBook prodotto da:


  E.Cassani


  [image: lupo]



  http://www.steppa.net


  



  Catalogo eBook gratuiti: http://www.steppa.net/ebook
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